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PRESENTAZIONE

La Cassa di Risparmio regala alla città, agli amici e ai suoi clienti una bellissima strenna: Tesori di Volterra.

Assieme con Fabrizio Burchianti e Antonio Maria Storch abbiamo pensato il senso da dare a questo libro: portare ogni lettore a scoprire, camminando, i tesori noti e meno noti della città. Il libro ci conduce, infatti, a scoprire il nuovo e l’antico, le luci e le ombre, il sacro e il profano che convivono a Volterra: dentro i vicoli, nelle botteghe artigiane, nei luoghi sacri, negli interni di palazzi e dimore storiche.

Cari amici e clienti tutti, la Cassa è una banca del territorio, una delle ultime casse rimaste in Italia e che vuole difendere le proprie radici con la passione e la ragione, con lungimirante progettualità e sacrifici, in un’epoca di enormi difficoltà per le cosiddette “banche meno significative”.

Ringrazio Fabrizio Burchianti per la professionalità e la passione con le quali ha dipanato il filo che ci ha condotto “a capire meglio e nel profondo” la nostra città. La sua divisione per tematiche del nostro “camminare in città” è di profonda suggestione. È partito dall’origine degli avvenimenti per spiegare la storia di un popolo e l’orgoglio – che a Volterra si “annusa” nelle strade, nelle botteghe, nei luoghi della storia – dei suoi cittadini di sentirsi “volterrani per sempre”.

Ringrazio anche Antonio Maria Storch per gli occhi, la mente e il cuore con i quali ci ha fatto guardare Volterra.

Il Presidente

GiovanniManghetti


INTRODUZIONE

Difesa dalla pietra e scolpita nell’alabastro, plasmata dai venti, erosa dalle Balze e benedetta dalle sorgenti d’acqua, Volterra colpisce per la sua storia lunga come quella dell’uomo: viva di bellezza infinita, e bella perché viva nei suoi indomiti abitanti. È in fondo questo il primo vero tesoro di Volterra: i suoi abitanti, da quelli più antichi che ne hanno delineato i ciclopici contorni murati, ai tanti che l’hanno arricchita di opere d’arte e palazzi, fino a coloro che oggi ne animano i vicoli e le strade, rendendola una città ancora laboriosa e intellettualmente vivace.

Questo testo nasce dalla volontà della Cassa di Risparmio di Volterra di illustrare questi Tesori, la Vita e la Bellezza di Volterra, ancora più delle sue straordinarie opere d’arte. E per farlo è stato scelto un punto di vista originale: lo sguardo di un giovane fotografo, Antonio Maria Storch, che ha realizzato tutte le immagini del libro in piena libertà suggerendo un punto di vista inconsueto e analitico, incline alla sorpresa più che alla descrizione, mai didascalico e volutamente eterogeneo, figlio della curiosità e attento al particolare.

La scrittura dei testi che accompagnano le fotografie è stata la fonte di un viaggio tra presente e passato in dialogo infinito tra monumenti e vita quotidiana, tra artisti antichi e attuali, tra lo sguardo dei Santi e il talento demiurgico degli artigiani. Non vi è naturalmente nessuna pretesa di completezza scientifica quanto piuttosto l’intento – questo sì – di dare uno spunto di profondità storica all’immagine e di offrire un’occasione di riflessione all’occhio curioso di chi vi si accosti per la prima volta. Nella costruzione di questo percorso, per la mia formazione specifica, non potevo che andare in cerca dell’Archè, l’origine degli avvenimenti, la forza primigenia da cui scaturiscono gli elementi artistici e culturali di una comunità, ben conscio che tra il principio delle cose e l’evoluzione del reale tout se tient, e i linguaggi artistici inscindibilmente connessi divengono il fulcro con cui le personalità artistiche, facendosi opera, valicano le linee del tempo per depositarsi nella storia.

“La memoria è ciò che rende forte un popolo” ha scritto Papa Francesco poco tempo fa: il mio augurio è che la memoria dei Tesori custoditi da Volterra sia esso stesso fondamento del vivere comune e forza del suo popolo.

Fabrizio Burchianti

PORTE E MURA

 

La genesi delle città antiche scaturisce
sempre – ad eccezione delle nuove fondazioni coloniali
– da un processo di formazione lungo e articolato in cui a
elementi di ordine strategico ed economico, devono corrispondere
fattori politici e sociali che danno luogo a forme organizzative
complesse e a strutture di carattere eminentemente pubblico.
L’Etruria acquisì le forme urbane dal contatto con le
esperienze delle poleis, le città stato elleniche, e
dalla stessa Grecia evinse anche i concetti e i modelli di
pianificazione degli spazi urbani. Al momento culminante di questo
processo di formazione corrispondono la fondazione dei santuari
poliadici e la costruzione delle mura urbiche: ed è forse
proprio quest’ultimo fattore l’elemento identitario
della città.

L’erezione delle cinte difensive
risponde non solo ad esigenze meramente utilitaristiche di
fortificazione, ma acquisisce anzi un valore tanto maggiore se si
considera il programma politico che sta alla base di un impiego di
forza lavoro così ingente. Le mura non soltanto proteggono:
le mura di una città dividono lo spazio urbano, lo
distinguono, separano, delimitano l’esterno
dall’interno, danno diritti e ne escludono, racchiudono e
identificano una popolazione. E questo è tanto più
vero se pensiamo al corpo sociale etrusco, che fu sì una
compagine etnica unica, nominalmente definita, ma fu sempre
identificata in quei populi, riconosciuti negli abitanti
delle singole città stato riunite nella potente Lega della
dodecapoli etrusca.

Velathri, la Volterra etrusca, erige la prima
cinta muraria in età arcaica, probabilmente alla metà
del VI sec. a.C., intorno all’acropoli. I tratti di mura
riferibili a questo periodo appaiono difficilmente riconducili ad
una sola cerchia, elemento che portò Fiumi a ipotizzare un
secondo perimetro che includesse anche il piano delle attuali
Piazza dei Priori e Piazza San Giovanni, mentre altre ipotesi
tenderebbero a considerare una prima cerchia già allargata
al settore settentrionale della città antica. Il tratto
murario di VI secolo a.C. meglio conservato si trova
all’intero del Centro Studi della Fondazione Cassa di
Risparmio, nell’ex Ospedale di Santa Maria Maddalena, dove
è visibile un par [...]
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